
Circa 25 anni fa un miliardo e mezzo di persone,
cioè il 25% della popolazione mondiale, erano
considerate povere, cioè vivevano con appena
un dollaro al giorno. Erano ben 4,6 miliardi le
persone che vivevano con meno di 2,5 dollari al
giorno; tutte concentrate nel Sud del mondo (In-
dia, Africa, America Latina e parte dell’America
Centrale). Lo scorso 27 maggio, il Sofi 2015 (stato
d’insicurezza alimentare nel mondo) ha affer-
mato che il numero complessivo delle persone
che soffrono la fame nel mondo è sceso a 795 mi-
lioni. Nei Paesi in via di sviluppo la percentuale
di persone che non sono in grado di consumare
cibo sufficiente per una vita sana è scesa al 12,9%
della popolazione, un calo del 23,3% rispetto a un
quarto di secolo fa.
72 dei 129 dei Paesi monitorati dalla Fao han-
no raggiunto l’Obiettivo del Millennio di di-
mezzare la prevalenza della denutrizione en-
tro il 2015.
Pensate che questi dati siano migliorati con un
miracolo? O che questi Paesi si stiano rialzando
dalla miseria da soli? Beh, vi sbagliate. Tutto ciò
è frutto della Cooperazione internazionale.
Dobbiamo essere la generazione Fame Zero.
Questo obiettivo dovrebbe essere integrato in
tutti gli interventi politici. Per noi la Cooperazio-
ne internazionale è fondamentale per risolleva-
re la situazione mondiale di denutrizione. 
Come affermato dall’Abbé Pierre “la solidarietà
è agire contro le ingiustizie” e la fame nel mon-
do è un’ingiustizia! Anche l’art. 25 della Dichia-
razione universale dei diritti umani riconosce
ad ogni individuo il diritto ad un tenore di vita
sufficiente a garantire la salute ed il benessere
proprio e della sua famiglia “con particolare ri-
guardo all’alimentazione”.
La lotta alla fame e alla povertà è oggi portata
avanti dalla Cooperazione Internazionale con al-
tre organizzazioni internazionali come l’Oms e
con la società civile, in particolare le Ong.
Questa lotta è efficace perché a differenza degli

investimenti dei singoli Stati che assumono la
forma di un neocolonialismo evidente, gli aiuti
della Cooperazione Internazionale vengono
da 192 Paesi del mondo che collaborano e inve-
stono le stesse risorse per gli stessi obiettivi e
sono fondati su equilibri che permettono il reci-
proco controllo, in grado di impedire l’interesse
privato di ogni Stato.
Cooperazione internazionale significa cogliere
l’opportunità di fare qualcosa e lottare contro la
mancanza di solidarietà della nostra società
sempre più individualista ed egoista.
È ora che si metta in pratica la giustizia, non
solo legale, ma anche quella distributiva. C’è
cibo per tutti, ma non tutti possono mangiare, lo
spreco e il consumo eccessivo sono davanti ai
nostri occhi.
Il Wfp, l’agenzia della Nazioni Unite che si occu-
pa di assistenza alimentare, lotta contro la fame,
ponendosi programmi quali: 1) pasti a più di 20
milioni di studenti, incoraggiando così le fami-
glie a mandare i propri figli a scuola; 2) “cibo in
cambio di lavoro” utile allo sviluppo della comu-
nità; 3) “cibo in cambio di formazione”, favoren-
do l’apprendimento di mestieri quali l’apicoltu-
ra e il cucito.
Per chiudere vi parliamo di Ukufinyele, un
bambino dello Zambia (un caso presente nel-
l’archivio Fao). Quando aveva 3 anni pesava solo
7,7 kg. Ora ha 6 anni e pesa 21 kg. È un bambino
sano e felice. Ukufinyele deve tutto alla Coopera-
zione internazionale, è un esempio fra molti per
capire quanto un aiuto, da parte dei Paesi che se
lo possono permettere, sia utile a chi è denutrito.
In un Paese come lo Zambia, impossibilitato a
produrre a sufficienza beni primari, quali i ce-
reali, per le difficoltà dovute alla conformazione
geografica, pensate davvero che senza l’aiuto fi-
nanziario le condizioni di vita migliorino? Noi
no! Sapete cosa significa Ukufinyele in africano?
Significa “tendere la mano”. Allora tendiamola
questa mano e aiutiamo!

La dipendenza dalle donazioni estere rende
il settore agricolo vulnerabile ai cambiamen-
ti nelle priorità e nelle strategie dei donatori e
ciò mina la capacità di sviluppo produttivo dei
singoli Paesi. 
I miliardi di dollari mossi ogni anno dalla
Cooperazione internazionale sono poca
cosa rispetto agli investimenti for profit nel-
le economie dei Paesi in via di sviluppo che
creano lavoro e crescita economica utile a
sconfiggere la povertà e quindi la fame. 
Quindi, per queste ragioni, secondo noi, la Coo-
perazione internazionale non serve a risolvere
realmente il problema della fame nel mondo.
Prima di tutto vorremmo indurvi a riflettere
sul significato di cooperazione: cooperare si-
gnifica collaborare, dando ciascuno del pro-
prio, per raggiungere lo stesso obiettivo. Vi
sembra questa una definizione appropriata
per descrivere la Cooperazione internazio-
nale?
Definire tale fenomeno in questo modo sareb-
be assurdo come dire che facendo l’elemosina
si stia collaborando col mendicante. Mi spiego
meglio: le cooperazioni hanno sì un nobile fine,
ma finiscono col diventare una scusa per tutti
noi per sentirci a posto con la nostra coscienza,
dal momento che pensiamo che attraverso il
loro agire tutti noi stiamo facendo del bene. Ma
è davvero così? Possono bastare le sole coope-
razioni per farci sentire delle brave persone?
Ma soprattutto: possono bastare le sole coope-
razioni a risolvere il problema della fame nel
mondo?
Voi potete anche dire che i dati recenti dicano
che questo si stia verificando, ma non potete
negare che l’effetto delle cooperazioni su un
problema di così grande portata come la fame
nel mondo sia effimero e temporaneo, come
quando, impressionati da immagini di bambi-
ni denutriti, siamo spinti sul momento a dona-
re per non sentirci dei mostri. Lo stesso ragio-

namento vale per le cooperazioni internazio-
nali.
A questo punto vi chiederete: come aiutarli?
Noi crediamo che la strada da seguire sia quel-
la degli investimenti for profit, che è sicura-
mente piena di insidie e rischi, ma è sicura-
mente più lungimirante di quella tracciata dal-
le cooperazioni. Inoltre non si può negare ne-
anche il fatto che rendere uno Stato dipenden-
te dalle donazioni estere potrebbe rivelarsi
molto pericoloso, dal momento che ciò mine-
rebbe molto l’autonomia politica ed economi-
ca dei Paesi poveri, in pieno contrasto col prin-
cipio di auto-determinazione che sancisce il
diritto di auto-governarsi e auto-regolarsi, per
non parlare del fatto che se queste donazioni
dovessero diminuire o addirittura azzerarsi, i
Paesi dipendenti sprofonderebbero di nuovo
nella povertà.
Noi sosteniamo che la strada per un futuro mi-
gliore è quella che si impegna a non ripetere
gli errori del passato, in questo caso i fenome-
ni di colonizzazione, ma ad imparare da essi.
Nessuno di noi sta dicendo che la Cooperazio-
ne internazionale per risolvere la fame nel
mondo sia una cosa negativa. Anche le briciole
nutrono. Stiamo dicendo che la cooperazione
non è la strada che dobbiamo perseguire.
Scrivendo trattati, firmando accordi non si ri-
solve nulla se tali propositi non vengono
concretizzati! Volete un esempio? Nel 2000 la
Fao aveva sottoscritto un patto secondo cui
“attraverso la Cooperazione internazionale,
nessun uomo nel 2015 morirà più di fame”.
Oggi si parla di 2030, a volte di 2050, qualcuno
dice addirittura 2100. Insomma, era stata fatta
una promessa, a voi e anche a noi: ci era stato
detto che prima del nostro diciottesimo com-
pleanno avremmo visto il giorno in cui nessun
uomo sarebbe morto per fame. Oggi ci viene
detto che è possibile che noi non vivremo ab-
bastanza per vedere quel giorno.
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Treno di notte per Lisbona,
Mondadori, 2004 

Raimund  Gregorius, da oltre trent’anni docente
di latino in un liceo di Berna, è un uomo abitudi-
nario, un po’ noioso, ma d’impeccabile profes-
sionalità, stimato per la sua erudizione e la sua
conoscenza delle lingue antiche.
Un mattino di pioggia e vento, mentre si reca a
scuola e attraversa un ponte sull’Aar, vede una ra-
gazza che legge una lettera, piange e sale sul pa-
rapetto per gettarsi nel fiume. Si lancia su di lei e
la salva. La ragazza gli rivela di essere portoghe-
se. Gregorius l’accompagna a scuola. Lei rimane
un momento, poi improvvisamente se ne va.
Un misterioso e irresistibile richiamo spinge
Gregorius verso una libreria spagnola che un
tempo frequentava con sua moglie Florence,
dalla quale aveva ormai divorziato. Lì trova un li-
bro dal titolo suggestivo “Um ourives das pala-

vras”, cioè “L’orafo delle parole” di Amadeu de Al-
meida Prado.
Inizia a leggerne alcune pagine e ne rimane fol-
gorato. In particolare questa frase lo colpisce
perché sembra scritta per lui e destinata a lui:
“Se è così, se possiamo vivere solo una piccola
parte di quanto è in noi, che ne è del resto?”.
Vuole conoscere l’autore di questo libro straor-
dinario ed evadere da una realtà che lo tiene pri-
gioniero. Non va più a scuola, si nega al telefono
a tutti, rinchiuso in casa, studia a ritmi frenetici
le basi del portoghese, leggendo libri e ascoltan-
do audio. Gli bastano pochi giorni per decidere
di prendere un treno, di notte, che lo porterà in
poco più di ventiquattro ore a Lisbona.
Appena giunto, si mette sulle tracce dell’autore
del libro, e scopre che è stato un medico e attivi-
sta politico della resistenza durante la dittatura
fascista, e si trova così a rimettere insieme i pezzi
di una vicenda avvincente e intrigante, profon-

damente legata agli eventi politici del Portogallo
di quel difficile, buio momento storico. Grego-
rius incontrerà la dottoressa Mariana Conceiçao
Eça, che lo invita a conoscere il vecchio zio João
Eça, che è stato nella Resistenza, condannato
all’ergastolo dal regime di Salazar e che le tortu-
re hanno ridotto al silenzio e all’impossibilità di
suonare il pianoforte. Incontrerà anche Adriana,
la devotissima sorella di Amadeu, Padre Barto-
lomeu, gesuita che ha educato Amadeu, “il sacer-
dote ateo”, Estefania Espinhosa, “un nome che
sembra una poesia”, la ragazza amata da Ama-
deu e altri che lo aiuteranno a delinearne il ri-
tratto.
“Treno di notte per Lisbona” è un romanzo stori-
co di grande impatto emotivo, da leggere anche
per conoscere un grande autore svizzero e
un’epoca fondamentale nella storia europea. Dal
libro, nel 2013, è stato tratto un film, diretto dal
regista Bille August.

OSPITI
“Le mucche lilla” dell’Istituto C.A. Dalla
Chiesa di Montefiascone, in provincia
di Viterbo (prof. Alberta Tortolini) e “Gli
ex_polli” del Liceo Paolo Sarpi di Ber-
gamo (prof. Elena Ferrario).

Cooperazione contro la fame nel mondo?

Il dibattito sul tema “La cooperazione in-
ternazionale allo sviluppo serve a risol-
vere il problema della fame nel mondo?”
si è svolto a Milano nell’ambito del Con-
corso “EXPOni le tue idee” al quale han-
no partecipato anche i licei di Lugano.

Malgrado la crescita economica e l’im-
pegno degli Stati, nel 2015, ben 795 mi-
lioni di persone soffrono ancora la fame
(fonte Fao). La meta finale è ancora lon-
tana. È possibile affermare che gli aiuti
e la cooperazione internazionale allo

sviluppo siano parte della soluzione 
del problema?
Al tema hanno dato risposta le due
squadre, ciascuna formata da tre orato-
ri e da tre “uditori critici”.

FAVOREVOLI: “Le mucche lilla”, Istituto Dalla Chiesa, Montefiascone, Viterbo CONTRARI: “Gli ex_polli”, Liceo Paolo Sarpi, Bergamo

Il libro consigliato da Francesco

VUOI PARTECIPARE ANCHE TU?
Docenti e allievi interessati a collabora-
re a questa pagina per il dibattito o per
la presentazione di libri, film, musica
sono invitati a prendere contatto con
chino.sonzogni@lagioventudibatte.ch
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